
RevolutionBet:  sequestrati
anche  centri  scommesse  di
Siracusa e provincia
Ci sono anche diversi centri scommesse della provincia di
Siracusa  tra  quelli  sequestrati  nell’ambito  dell’operazione
RevolutionBet.  Eseguiti  28  fermi,  anche  nei  confronti  di
esponenti  dei  clan  mafiosi  Santapaola-Ercolano  e  Cappello,
dediti  al  controllo  illecito  del  mercato  delle  scommesse
sportive e dei giochi esercitati attraverso rete telematica e
raccolte da banco. Tra loro anche il pachinese Nino Iacono,
candidato sindaco della cittadina alle ultime amministrative
ed ex consigliere comunale. Siracusa, Augusta e Floridia le
cittadine aretusee nelle quali sono avvenute i sequestri di
centri scommesse.
I  reati  contestati  –  a  vario  titolo  –  sono  quelli  di
associazione mafiosa, associazione a delinquere, a carattere
transnazionale,  finalizzata  all’illecito  esercizio  sul
territorio  nazionale  di  giochi  e  scommesse  sportive;  di
riciclaggio; di autoriciclaggio; di intestazione fittizia di
beni; di truffa a danno dello Stato; di omessa e infedele
dichiarazione dei redditi, reati aggravati dalla finalità di
agevolazione dell’associazione di stampo mafioso, per avere
consentito  ai  due  sodalizi  mafiosi  summenzionati
l’infiltrazione  e  la  connessa  espansione  nel  settore  dei
giochi e delle scommesse on line, nonché l’autoriciclaggio dei
proventi  derivanti  dalle  attività  criminose  delle  stesse
associazioni.
Contestualmente  all’esecuzione  dei  provvedimenti  di  fermo,
sono stati eseguiti in via d’urgenza sequestri preventivi di
beni per un valore di circa 70 milioni di euro, in Italia che
all’estero  e  46  agenzie  di  scommesse/internet  point  nelle
province  di  Catania,  Messina,  Siracusa,  Caltanissetta  e
Ragusa.
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In  particolare,  la  Guardia  di  Finanza  di  Catania,  con
l’ausilio  del  Servizio  Centrale  Investigazione  Criminalità
Organizzata (Scico), ha dato esecuzione a sequestri preventivi
finalizzati alla confisca, anche per “sproporzione”, di un
patrimonio complessivo dell’ingente valore sopra indicato in
virtù di approfondite indagini economico-finanziarie condotte
da questa stessa Forza di Polizia e con l’attivazione dei
canali di cooperazione
internazionale giudiziaria e di polizia che hanno consentito
di individuare e sequestrare circa un centinaio di rapporti
bancari e conti correnti accesi in Italia e nelle Isole di
Man, mentre altrettanti conti correnti e depositi bancari sono
stati individuati in altri Paesi.
Sempre  la  Guardia  di  Finanza  ha  inoltre  sequestrato
venticinque  centri  scommesse  attivi  nelle  province
di  Catania,  Messina  e  Siracusa;  i  Carabinieri  ne  hanno
sequestrata uno a Misterbianco (Ct) mentre altre venti sono
stati  individuati  e  sequestrati  dalla  Polizia  di  Stato,
riconducibili direttamente o indirettamente al clan Cappello.
Le  indagini  si  sono  avvalse  tutte,  oltre  che  di  attività
tecniche e dinamiche, del contributo di un collaboratore di
giustizia  che  era  stato,  grazie  alle  proprie  competenze
tecniche specifiche, l’ideatore della struttura organizzativa
utilizzata dai sodalizi mafiosi per operare nel settore. E’
stato lui a fornire la chiave di lettura che ha permesso di
svelare il sistema illecito che procurava alle organizzazioni
criminali ingenti profitti derivanti da un volume di scommesse
quantificato dalla Guardia di Finanza di Catania, solo per il
sito web “revolutionbet365.com in circa 20 milioni di euro da
ottobre del 2016 a giugno del 2017. Un volume di scommesse del
tutto sconosciuto all’Erario. Una simile attività criminale
avrebbe assicurato ai sodalizi mafiosi catanesi un profitto
complessivo di oltre 50 milioni di euro tra il 2011 e il 2017.
Le  agenzie  di  scommesse  controllate  direttamente  o
indirettamente dai clan simulavano un’attività di trasmissione
dati per la raccolta “on line” di scommesse, ma in realtà
operavano la tradizionale raccolta “da banco” per contanti. La



riconducibilità ai sodalizi mafiosi di tali agenzie è stata
schermata  attraverso  un  reticolo  di  società  estere
(localizzate principalmente nelle Antille Olandesi a Curaçao)
amministrate da prestanome, che ha permesso di riciclare i
guadagni illecitamente conseguiti.
Per il versante siracusano dell’operazione, figura di spicco è
ritenuta  dagli  investigatori  quella  dell’imprenditore
pachinese Antonino Iacono che avrebbe curato gli interessi del
clan Cappello.
La Guardia di Finanza ha sequestrato 42 unità immobiliari e 36
società commerciali (tra le quali oltre a società nazionali ed
estere attive nel gaming anche un autosalone, una società di
rimessaggio  di  barche  e  noleggio  di  moto  d’acqua,  una
palestra, una squadra di calcio militante nel campionato di
Promozione). Tra i beni di particolare pregio, vi sono una
villa sul mare, edificata ad Augusta e non censita al catasto
e un lussuoso appartamento di 11 vani sita a Castelnuovo di
Porto a Roma (fittiziamente intestato a un Gruppo Europeo di
Interesse Economico maltese) nonché 5 appartamenti in Austria
(Vienna e Innsbruck).
Attive ed interessate al sistema illegale erano due distinte
associazioni a delinquere, dedite all’esercizio del gaming on
line clandestino, “socie” in interessi coincidenti con quello
della compagine mafiosa di riferimento.


